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~ GASTONE MANACORDA ~ 

Il retaggio 
di Mazzini 

Nel centenario della Repubblica 
Romana del 1849, nel giorno na
tale della Repubblica Italiana, si 
inaugura cî gì a Roma il monu
mento a Giuseppe Mazzini. A 
questo turili \<> omaggio di rico
noscenza nazionale non può man
care l'adesione viva e consape-
\olc delle mu^e popolari che alla 
Repubblica Italiana, vttnuiiicntc 
perseguita da Mazzini nel Risor
gimento, hanno saputo dar vita. 
Al di là della casuale coinciden
za delle date, l'accostamento dei 
due eventi, pur così lontani e di
versi, afferma il valore della con
tinuità di una lotta, nella quale, 
•-e molti termini sono mutati, se 
MJD mutate in primo luogo le 
i lassi protagoniste, appaiono tut
tora visibili e operanti istituzioni 
identiche ed interessi materiali e 
ideologici analoghi a quelli con
tro i quali anche Mazzini dovette 
lottare. 

Nel Risorgimento, la Repubbli
ca romana del IS4S rappresentò il 
massimo di realizzazione effettiva 
conseguita dal partito democrati
co, sia perchè realizzò l'istanza 
repubblicana, sia, e soprattutto, 
perchè la realizzò con l'abolizione 
temporanea del potere temporale 
dei Tapi, colpendo cioè il punto 
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• Giuseppe Mazzini nel 1818 
(dagherrotipo m vetro dell'epoca) 

di maggior resistenza della con
servazione assolutista. Nella vita 
di Mazzini quell'episodio segna 
forse l'apice della sua attività pa
triottica e rivoluzionaria: fu quel
lo infatti il solo momento in cui 
il partito mazziniano ebbe nelle 
mani il potere dello stato e do
vette cimentare^ non senza speri
mentarne le asperità, i suoi prin
cipi con hi dura realtà del go 
verno di un popolo. Ed è forse 
proprio facendo pernio su quel
l'episodio e commisurando ad esso 
il prima e il poi del mazziniane-
simo che oggi ci sì offre la possi 
bilità di una valutazione aliena 
di demagogiche e tardive < utiliz 
zazioni > come della insulsa < 
sterile agiografia. 

Conosciamo da un lato la co
moda sanatoria del Risorgimento 
rhe si conclude nella rappresen
tazione dei quattro grandi: Vit 
torio Emanuele, Cavour, Garibal
di, Mazzini, finalmente a brac
cetto nelle oleografie di pessimo 
gusto patriottardo". Quinto e buon 
ultimo nientemeno che Pio IX, o 
chi per lui, la pacchiana dema
gogia dei clericali ha di recente 
tentato di far passare quasi come 
artefice 'del Risorgimento. Ma le 
più ardite e goffe distorsioni non 
sono ancora bastate ne a mutare 
il volto della storia, né a salvare 
costoro dalla contraddizione in 
••ui si dibattono, e continueranno 
inevitabilmente a dibattersi, fra 
l'apologia dell'autirisorgimcnto va
ticano e il piratesco tentativo di 
appropriarsi, almeno in qualche 
parte, della tradizione nazionale 
del Ri«orgimento. Ultima e non 
meno sintomatica manifestazione 
di simile rontraddizionc è proprio 
oggi nel fatto che il governo cle
ricale si trovi ad avallare l'omag
gio rcnubblicano al maggior ne
mico del potere temporale. 

Accanto alla demagogia dei 
nipotini di padre Bresciani, e or
mai perfettamente disposata con 
essa, conosciamo il mazzinianc-
simo parolaio dei repubblicani 
« storici ». Essi non sono più tali 
neanche nel senso più piatto che 
*i potrebbe dare all'aggettivo di 
cui M fregiano: che non solo non 
hanno fatto progredire col pro
gredir dei tempi In dottrina e 

saintsimouisuio rifiutò sempre so
stanzialmente il riconoscimento 
dell'autonomia politica della clas
se operaia e la sua posizione anta
gonistica nei confronti della bor
ghesia. Mazzini condivise con i 
moderati il timore dei movimenti 
contadini e rinunciò a introdurre 
nel circolo delle forze polifrche 
italiane quella immensa riserva 
rivoluzionaria. Erano queste pa
lesi insufficienze che fin dal 1846 
faeexano giudicare u un politico 
conservatore esperto e spregiudi
cato come il Cavour « non peri
coloso* il mazzininnesimo, e lo 
spingevano a dichiararsi fiducio
so che al momento buono anche 
quel partito di giovani intellet
tuali entusiasti sarebbe venuto a 
ingrossare le file della conserva-) 
zione cpinndo l'ordine sociale fos-; 
se minacciato. ' • i 

Ma tutto ciò non fu senza con
flitto nell'animo stesso del Maz
zini: fu questo il suo < dramma > 
che durò in lui con fasi alterne 
per tutto il mezzo secolo della sua 
generosa attività politica. Con te
nacia e coerenza egli difese e per
seguì sempre il principio dell'uni
tà nazionale repubblicana, ma la 
lotta di classe parve sempre a lui 
non come il mezzo di inserire 
nella vita nazionale nuove larghe 
masse che ne vivevano ai mar
gini, ma solo come lo strumento 
di una possibile divisione e sem
pre perciò se ne arretrò spa
ventato. 

L'esperienza del '48, la repres
sione borghese che in quell'anno 
si scatenò in Francia contro il 
movimento operaio posero alla ri
voluzione democratico-borghese in 
Europa una alternativa precisa: 
o lo sviluppo verso il socialismo 
o l'alleanza con le forze conser
vatrici per fare argine contro la 
spinta popolare. La seconda via 
fu la via di Cavour, ma Mazzini 
non scelse decisamente la prima, 
l'unica che promettesse lontani 
ma sicuri successi. E così nella 
sua opposizione allo stato mo
narchico costituito sul compro
messo borghese-terriero, pesò an
cora la remora della conserva
zione sociale, pur mentre egli si 
dava con rinnovata Iena all'orga
nizzazione operaia. Quando sul 
declino della sua vita egli do
vette assistere all'affermazione di 
quella autentica rivoluzione pro
letaria che fu la Comune di Pa
rigi, la profezia «javouriana del 
'46, si avverò: egli non comprese 
il significato di- quel conflitto e 
dichiarò di separarsi apertamente 
dalle due parti: dalla parte degli 
operai di Parigi come dalla parte 
di Thiprs. 

Ma di quanto egli sentisse tut
tavia. pur senza una perfetta con
sapevolezza, l'urgenza di nuove 
forze rivoluzionarie è esempio, 
fra tanti, questo: che, nell'atto 
stesso fn Qui disconosceva la ri
voluzione della Comune, afferma
va l'esistenza di due forze nuove 
in Europa: l'elemento slavo fra 
i popoli, l'elemento operaio al
l'interno dei popoli. 

Non forse una pagina integra 
di Mazzini oggi reggerebbe alla 
nostra crìtica, non forse un intero 
periodo della sua azione politica, 
ma mille frammenti e mille atti 
della sua opera di pensiero e di 
azione costituiscono ancora un 
patrimonio che può ben essere 
raccolto oggi dalla classe e dal 
partito che guida il popolo ita 
Mano oltre il termine che Mazzini 
raggiunge. Aver coscienza dei li
miti storici della sua opera signi
fica non solo riconoscere la sua 
vera grandezza, significa anche e 
soprattutto che se i fini da Maz
zini additati, della unità nazio 
naie e della repubblica democra
tica e laica, si propongono oggi 
al popolo italiano con ben mng 
giorc certezza di successo, ciò e 
dovuto al fatto che le forze ope
raie a cui Mazzini guardava fidu
cioso. hanno preso su di sé di
rettamente, attraverso il loro Par
tito. la responsabilità di dirigere 
la lotta politica ed hanno nello 
stesso tempo riconosciuto la Te
nta di questa parte del suo inse
gnamento. 

L'EROICA DIFESA DELLA REPUBBLICA ROMANA NELLE PAGINE DI NINO COSTA 

Dai ricordi di un garibaldino 
Un testimone racconta - •' Un partito papalino liberate,, - L'arringa di Nicola 
Fabrizi - La sortita dei Francesi e l'inseguimento di Giuseppe Garibaldi 
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Veca come una stampa (irll 'cpoci ruppu-senta un popolano volontario 
della Repubblica Romana del 1819. Fu allora che nacquero le prime 
bande di volontari, e si MÌluppò la guerra partigiana e la guerri
glia cont io gli eserciti della reazione. Spesso, come qui, i combat
tenti avevano vesti variopinte, cappellacci piumati , sc iarpe rosse 
sgargianti. Il più delle volte si armavano di fucili della guardia 
civica, di coltellacci, o strappavano le artiglierie agli austriaci e ai 
papalini. Ma la guerra di popolo e la rivoluzione democratica in 
Italia furono troncate dalla monarchia e dai « moderati » italiani 

// pittore tornano Sino Cotta 
i l<>26-tS9ì), partecipò alla difesa 
<Ulh Repubblica Romana del "J« 
a fianco di Garibaldi. Tempera-
mtnto ettroto t aooeniuroio, olt-
te attioamentt la Dita artistica del 
<uo tempo, legandosi (Tamicitia a 
Parigi con J.B. Corot, a landra 
con John Ituskin e a hirenie 
i »! marchiatoli. Giunto in tarda 
ftù riunì i *uot ricordi sulla di
fesa della Repubblica Romana in 
•in volume di memorie, dal quale 
abbia tratto il brano che qui 
pubblicismo. 

Liei eccoci al io aprile 1S4S. 
All'alba di questo giorno mio fra

tello Paolo, il quale era d'accordo 
con un partito papalino liberale, 
spaventato dagli eccessi dei repuo-
blicani. calorosamente mi consiglia
va di non andare a ba:ceimi. Per
ché, egli mi diceva, nessun dei 
benpensanti voleva saperne ciella 
repubblica di Mazzini, F. perché la 
truppa non si sarebbe battuta, che 
non la intendeva affavo a di'ciul'-c 
questi che si dicevano fratelli ed 
erano assassini. 

Meglio i Francesi, meirl o gli Au
striaci, meglio il diavolo che qut-
sti cari fratelli briga-iti. A t t i n 
geva, mio fratello Paolo, e h : tatto 
era combinato per aorire le porte 
ai Francesi; che gli avruhbfr tatti 

dini del Vaticano. Clic, infine, ne 
i carabinieri si -.arebber battuti, né 
il tetro reggimento di linea e n;m-
men la Civica né le Legioni Romane. 

— Ma io vo! — risposi. 
• Preso il fucile mi affrettai a San 

Pietro. 
Qui sulla piazza irosai Nicola 

Fabrizi che condut-eva i carabinie
ri. Io mi detti premura di comu
nicargli il macchinato tradimento. 
Difatti, quando egli comandò di at
traversare il colonnato per prender 
i cortili che mettono ai giardini, 
i carabinieri si fermarono. 

Allora Nicola Fabrizi, sollevando
si all'altezza degli antichi Dei ome
rici quando scendevano in terra a 
partecipare ai combattimenti dei 
mortali, forte esclamò: 

— E sarà vero che i carabinieri 
romani, pari agli eroi antichi, che M 
coprirono di gloria a Vicenza, rin
culino davanti al nenveo che assalta 
le mura struse della lor citt.\ per ri
mettere in piedi il più inumano dei 
governi? 

li finito di parlare. Fabrizi abbrac
ciò il colonnello dei carabinieri Cal-
derara. E non >i scorse bene se quello 
fosse un abbraccio od una forte scos
sa. Ben vidi i carabinieri voltar»!- ri
solutamente ed andar a distendersi entrare per una porta sotto 1 giar-

H l i ; i l l l l l l l l l l l l l l l l l l t l l l i a i l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l M I I I I M I I I t l l l M I I I M I I I I I I I I M M M M I I I I I I I I M I M M M I I I I M I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I t t l l l M I I I M I I I I I I I I I I I I I I I < 

CLI INDIMENTICABILI GIORNI DEL REFERENDUM 

dì due giugno resterà 
nella memoria di lutti 

Dalle foto dei principini ai comizi di periferia - La storia del "salto nel 
buio,, - Madri di famiglia commosse - Un popolo antico ma non vecchio * 

Ritornare ai giorni che precedet-
io /e elezioni del i Giugno del '46, 
significa /orzare m certo modo la 
memoria, sostenerla con li rifles
sione affinchè il ricordo vu.n ci in
ganni con falsi effc'ti prospettici. 
Quei giorni. ins-~>mPia. appaiono 
più lontani di quanto n-1» .siano 
ITI realtà. Tra m-iggiO e giugno del 
'46 furono y\Jrni di John- e là 
febbre, dicono le persone savie, n y i 
è uno stato naturale, nuoce all'or
ganismo ove Si prolunghi e taiga. 
Tuttavia si vorrebbe risentirne il 
brjtijdo, se non altro per non con
siderare la indifferenza in cui. nelle 
elezioni del 48. cadde una isirtn 
del popolo italiano: per esempio 
quella borghesia che ancora una 
volta cedette ad un regime reazio 
nano il pero mor'.o rici «uo numero 
perchè lo trasformarsi in una ma
neggevole a maggioranza ». 

Ancora oggi, si tentone discnst 
di caffè e di salotti con i quali t 
mcnarc/iict oppoijr .no ironicamen
te atta borghesi! bonomia del Pre
sidente l'immagine augus'a del re 
e dei suoi famigliari: ciip'ing-irio 
ai ragionamenti fotogene di sor
ridenti principini. Ri\>ctir/3 in so
stanza le loro argomzmazinni del 
2 Giugno Proprio su quextt trititi 
si accentro la battaglia per ti re
ferendum: da una parte l'irraz'vna-
le, sentimentale simpatia per due 
coniugi e < foro figli: dall'altra la 
certezza, magari avvertita cv.mc 
istinto, che dietro quella innocente 
famiglia ai nascondeva qualche co
sa d'altro. Nessuno voleva che quel' 
la famiglia, quei bambini patisse
ro. bensì che si smettesse di conti-
dtrarne volti e minime vicende tut-
t'uno con le fortune e te 'fortune 
nazionali. 

Lo slogan dei monarchici 
Fu dunque una lotta tra r c t l -

menti ed istinti, poco vi entrò la 
ragione: alla quale tuttavia quegli 
istinti erano tanto più nroisimf. 
Ma 1 sostenitori della monarchia 
tentarono anche loro di / i r lera 
su un istinto, e scelsero quello che 
a conti fatti sembrava ada'iarsi 
meglio a una '•cria m;livazzone 
del popolo italiano: aoè 1 istinto 
delia paura. li loro slogan contro 
la Repubblica fu come ognuno ri
corda- « il salto nel buio r; e certo 
diedero prora di un certo fiuto 

pòicologtvo. poiché molti raccapric
ciano di fronte a ogni specie di tat
to. e quanto al buio è evidente 
the ne serbiamo tutti l'orrore dalla 
prthia infanzia. La battaglia eletto
rale spicciola, quella che divampava 
a uà e là agli angoli delle strade 
e net comizi, fu dunque impostata 
su una sene di affermazioni pas
sionali. da una parte accendendo 
illimitate speranze, dall'altra fo
mentando indefinite paure. 

Gusto della competizione 
Senonchè speranza e paura, pur 

con quel tanto di illogico, di non 
riflessivo che comportano, furono 
stimoli benefici, di là dalla loro 
efficacia contingente. Sotto quegli 
stimoli parie che gli italiani ritro
vassero il gusto della competizione 
politica, vale a dire il senso € civi
co ». Mai ledemmo le facce degli 
uomini espressive come in quei 
giorni: vi si leggcia finalmente la 
volontà di non affidare altro che a 
se stessi il diritto di decidere sulla 
propria sorte. E non importa che 
molti in realtà agissero per una 
specie dt automatismo: importante, 
essendovi stalo il fascismo, era la 
circostanza che ognuno si faceva 
coni tnto della propria utilità, che 
sentisse di disporre di quel « roto » 
che poteva far pendere la bilancia 
da un lato o dall'altro. Questa sen
sazione entrò nelle case, prese an
che i più alieni, prese le donne, 
staccandole, o soltanto distraendóle 
per un istante, dalla schiva sotto
missione agli oggetti, agli obblighi 
minuti e perpetui. Anche i bambini 
nei quartieri popolari giuocavano 
alle elezioni, tracciavano simboli 
col gesso, e. come nel giuoco della 
gv*fm nessuno voleva « fare il 
tedesco ». cosi a tutti repugnaia 
la parte del monarchico. Gli uo
mini. anche quelli che mai lo ate
i-ano fatto, uscirono di casa dopo 
cena per andare a discutere: una 
sorta di ginnastica mentale da 
cui. se non le idee, pigliava vi
gore almeno la voglia di averne. 

I gruppetti stavano dovunque, 
per strade e piazze, fino a notte 
alta: dal nucleo dei più ostinali 
si sgretolava la parete dei più r.o-
lubili che andavano da un gruppo 
ali altro inquietamente, avidi Ai 
parole amiche o avverte: altri su
bito prendevano u loro posto In 

LE PRIME A R O M A 

l'AI'A h C'AKIJINAU ptepat^no dall'esilio di Gaeta le insocazioni 
allo «Ita ni ero e la restaurazione contro la Itepubbliea Romana 

ll>a ima caricatura dell'epoca) 

a| parapetto delle mura di Roma che 
abbracciano ì giardini Vaticani. Ma 
rimanevano sotto i palchi o balla
toi: perche il fuoco era per parte dei 
Francesi cominciato coi cacciatori di 
Yincer.nes. 

In quel momento i nostri stavano 
mettendo 1 cannoni in batteria e non 
asean alcun riparo, servendo da 
piattaforma una aiuola di fiori che 
stava al disopra del parapetto. 

Vedendo 1 carabinieri che non 11 
decidevano a montare a combattere, 
il colonnello De Angeli.* ed io mon
tammo sull'impalcata. Quindi, sem
pre per far animo a quelli che non 
o^avan venir su a mostrarsi al ne
mico, il colonnello De Angelis si 
espose alle palle, che già fischiavano 
intorno, dalla cintola in su ed io mi 
inginocchiai sul parapetto stesso. E 
ciò non fu invano e lo vedemmo 
subito. 

Quasi *cmpre le battaglie princi
piano freddamente. Ai primi rari 
colpi dei tiragliatori c'è un certo bat 
tiro di cuore, sopratutto in quelli 
che si trovano e rimangono al fuo
co per disciplina. Ma ciò non acca
de al volontario. Poi i colpi princi
piano a farsi più fitti, tuona il can
none, allora la vendetta e la poe>ia 
infiammano l'animo. 

Ecco che i Francesi attraversano 
in colonna un prato, che si trova 
sotto le mura, allora i nostri escnn 
tutti dal sicuro riparo, come leoni 
si avventano al parapetto e del i>«-
nveo fan strage. 

Anche qui. come a Vicenza, l'ar
tiglieria romana, si portò eroicamen
te. lo contai nove artiglieri caduti, 
fra i fiori accanto ai loro pezzi 

Assicuratomi the qui le co>e co
minciavano ad andar bene, con u\u 
vettura rapidamente corsi fuor di 
Porta San Pancrazio- Vi giunsi nel 
momento che Garibaldi ordinava ad 
un piccolo nucleo dei suoi di occupa
re una casina che era sopra un pra 
to di fronte al secondo cancello di 
Villa Pamphili. Unitomi a questo 
nucleo, quando fummo alla casina ci 
contammo:, eravamo in 17. Già i 

Francesi si preparavano ad attaccar
la tentando di circondarla. Noi ci 
impegnammo a difenderla, ciò che ci 
divenne impossibile quando i can
noni cominciarono a mitragliare 
quella specie di capanna. 

Allora, di corsa, passammo «otto 
gli acquedotti dell'Acqua Paoli ed 
entrati dentro'Villa Pamphili e chiu
si 1 cancelli, ci appostammo die.ro 
gli alberi di leccio sopra .1 muro 
che dà sulla strada che corre più tas 
sa. Eravamo in una posizione iccel-
lentc, per attaccarci il nemico dove
va salire su di un prato e tumido 
noi vedesamo apparir i pompom, ci 
mettevamo ut guardia per aspettar 
che \cnisser fuori le teste, alie du^li 
si tirava a *egno allegramente. 

Con tutto ciò ci tenevamo per 
perduti, dato l'esiguo numero. E già 
i Francesi erano al cancello: t già 
alcuni di essi si battevano coipo a 
corpo con noi; e già andava.no sct -
ô San Pancrazio prendendo lungo 

le mura della Villa, e già ci sentiva
mo prigionieri, quando vedemmo al
cune compagnie della Legione Ro
mana. sortire da Porta Portese, ve
nire alle spalle in nostro aiuto. Al
lora. rinfrancati, facilmente facem
mo prigionieri tutti quanti i Fran
cesi che si erano intromessi tra noi 
e le mura di Roma. Li contammo. 
Eran trecento, tra cui un colosso di 
capo tamburo. 1 quali, noi cantando 
la Marsigliese, regalando loro siga
ri, quasi presili fra le braccia, trion
fanti acclamandoli quali fratelli re
pubblicani ingannati dai preti, li 
conducemmo dentro Roma. Appena 
in città demmo loro da bere, e il 
capo tamburo festovo roteava la 
mazza. 

Il giorno dopo ho -entito da Ga
ribaldi stesso che egli con pochi uo
mini aveva inseguito, per venticin
que miglia, tutti i Francesi che JÌ 
dileguasano davanti a lui. 

Nei giorni seguenti venne, da 
Montecchi nostro con l'inviato del
la Repubblica Francese Ferdinando 
de I.csseps, concluso un armistizio 
di un mc>c. 

il bilancio di 
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FINE MAGGIO 1916 — Vo'ti accigliati , emozionati , tempestosi . Il 
referendum incalzava « trasformava i ragionamenti e le discussioni 
da caffè in appassionati dibattiti che s i ss olite vano nelle piazze 

I rinnegati fdona li suo braso eroe, benearr.ato e 
! coraggioso medico di villaggio, per 

. I film del west, lunga e ricca se- , Innamorarsi di URO dei banditi da 
l 'esempio del maestro , m a ncm- lr ie epica della cinematografìa auic-'cui ha perflr.o un figlio Tutto na-
meno l'hanno conservata intatta 
con le sue storiche manchevolezze. 
Xc hanno fatto puramente e sem
plicemente scempio a servizio dei 
nemici del popolo Hi ieri e di oppi. 

Mazzini fu l'espressione tipica 
delle aspirazioni della piccola 
borghesia democratica dell'Italia 
ottocentesca, della Nua funzione 
progressiva come delle sue remore 
conservatrici, dei suoi slanci ri
voluzionari momentanei, come 
delle sue oscillazioni trasformi
stiche. 

Il suo primo affermarsi nella 
lotta politica con la < Giovine 
Italia > fu caratterizzato anche 
dal conflitto con l'ala più avan 

ricana. hanno sempre as-uto ur.a turalmente si ricomporrà a'.la fine, 
struttura narrativa altrettanto co- 'nei migliore dei modi, dopo che la 
stante quanto le t unità » di tempo. ! prateria e le montagne rocciose so
di luogo e d'azione della tragedia 1 ranno «tate battute dal cavava per 
classica. Immutabile il conflitto. la; cent inala e centinaia di metri di pei-
cui soluzione è annunciata in pla-»!lco!a. tuttavia l'abilita della narra-
tea da] celebre grido «Ecco 1 nostri 1 » .rione non varrà force a compensare 
i personaggi furono eempre aoprat-ira:r.arezza di non aver potuto escla-
tutto « t i p i » , che si ripetevano iden-lmare. ad ogni inquadratura, «ecco 
tlci di film Jn film: lo sceriffo burbe-!l nostri! » E-.ejvn Keves con l suol 
ro con qualche tocco di bonarietà,]capelli rossi che un mediocre techni-
1 eroe spavaldo e intrepido. I ptonle- : color valorizza in tutti 1 modi, pre-
ri da cut spuntavano le solite mac-jsta ti suo \o)to a quest'idolo del 
calette dello sbronzone e dei pau- ì*est 
roso, e poi. lu t t i uguali in perfìdia 
e crudeltà, banditi ovvero indiani, 
a seconda del casi; ma soprattutto 
buoni da una parte e cattivi dall'al
tra. E la regola è stata rispettata nel 
cor»o di decenni, anche nei pochi 
tentatici di dare a questo tipo di fUm 

/ala e di derivazione giacobina' «altrez» cinematoyraflca e 
del movimento carbonaro II suojpJÙ p T o f o I u U interpretazione psico-
tentativo di legarsi eoo gli strati 
dei lavoratori delle città, se diede 
frutti notevoli nei primordi del
l'organizzazione operaia, vi man 
tenne tuttavia una direzione pa
ternalistica e assegnò agli operai 
urta funzione subalterna ed ausi-
Maria della borghesia. 

La sua dottrina sociale attinta 
alla parte più conservatrice de) 

più profondi 
logica. 

Ora con questi € Rinnegati ». U 
regista George Sherman. pur non dl-
seostandosi m nulla dagli ambienti 
arcinoti e dalle Inevitabili cavalcata. 
sparatorie e Inseguimenti, tenta di 
modificare il consueto racconto, in
torbidandolo proprio nei s u o centro 
rituale:'l'eroina. L'affascinante, pura 
e agognata eroina della favola com
bina qui u n brutto scherzo: abban-

Donnine «T A itterica 
La programmazione in una sala dei 

quartieri alti non poteva essere più 
opportuna per questo film, che può 
presentare qualche aspetto> diverten
te soltanto per un pubblico disposto 
o ad entrare nel lo schermo ovvero 
a seder scendere in platea 1 perso
naggi per divertirsi insieme. E chi 
è « di un'altra parrocchia »? Proprio 
come nella celebre barzelletta, chi 
è « di un'altra parrocchia » non ride 
affatto, perchè non presentano certo 
alcuna comicità -le continue. Inar
restabili storpiature del linguaggio 
parlato alla maniera dei giornali 
umoristici dt dieci anni or sono, ne 
l'isteria spicciola di qualchs palo di 

ragazzine con relativi parenti, illu
strata fino e oltre la noia l a centi
naia di film americani. Nella storia 
di e iwr.nlne d'America » non c'è 
altro- non diciamo di valori cine-
Thatcgraftcl. di cui non si ila lon
tano sentore, ma nemmeno di gride,-
voiezza esteriore: queste adolescenti 
chiacchierano e chiacchierano. : « a -
prf» « i n 'r»*! da « iniziati ». e com
binano pasticci e pasticcetti. seguen
do 1 poco nobili esempi del film 
sisti al cinematografo. «*on uno spi
rito r.ient'atlatto superiore a quello 
del Pierino delle « Cartoline del pun-
b.lco ». cu» segue il tradizionale « Fi
guratevi come rimaM! » del regista. 
11 peggio è che non si può nemmeno 
Invocare, come circostanza attenuan
te. l'lnten7ior.e satirica contro un 
certo genere di film hollvrvoodlano 
prodotto In « r i e . perchè In «Donni-
r e d'America » tutto procede esatta
mente come in quei film, cioè la pre
sunta satira vale quale conferma. Lo 
spettacolo dunque, almeno nella pa
no! evea sciccheria delia € prima *, 
si trasferna con facilità dallo scher
mo in saia, popolata di esemplari 
tanto slmili a quelli proposti 3al 
film e. m. 

Per assolala mancanza Al spazio 
s i a n e costretti a r tnanaar* a « e -
n a n i ta critica alla cosmmttfU «Il 
Corsara» prestatala alTAteaso. 

quelle ardenti dispute c'era una 
specie di lealtà sportiva: raramen
te. coll'alzarsl magari ecczssiio del
le voci, si arrivò alla violenza fisi
ca. Al contrario era in tutti un 
commovente impegno: $t tolcia 
cincere ma iopratutto convincere. 
e. in figura di apostolo, l'uomo co
mune dttncnftrava le proprie mi
serie, ti tirato più su della proprie 
sorte 

Forse per questo, riuscivano rrr-
gho ad essere pocaft. solidamente 
conciliti . ^Ii umili. Era Dello ascoi' 
tare vecchi operai con titl colto la 
pazienza del mestiere, oppure pic
coli impiegati tessuti nella sogge
zione, net Umore dei superiori. Uo
mini che avevano sempre taciuto. 
che avevano fino ad allora detto 
soltanto si e no. acquistavano t n -
proprtaauienie un'abilità dialetti
ca. una persuasività di cui per pri
mi si merangliarano. e dt cui poi 
si esaltavano 

Certo net * comlzietti > non an
davano 'e madri, le grigie oscure 
madri dt molti figli: esse, le ma
dri. non potevano latciare il m-
cofo o il viale di periferia, non si 
stanavano dai loro traiagliosi do
veri: e di servizio » per tutta la 
vita dietro i figli ed i mariti, ascol
tavano e scuotevano la testa a ve
derli co3) eccitati. Tuttavia erano 
contente: sentivano confusamente 
che per i toro figli e i mariti quei 
discorsi, quelle imprecazioni muo
vevano un'ana nuova, tacevano dt 
quei giorni una lunga domenica. 
qualcosa come una sagra 

In quei giorni estremi di maggio i 
riti italiani parevano doppiamente 
r in . Erano alacri, fervidi, pieni di 
tutta la loro virtù e di tutti 1 loro 
difetti. Era facile cogliere tvlle pa
role la perspicacia dia}ettira dei 
mendionah Taulfa 'gioilalità col
ma di sapienza giuridica dei ro
mani. la pacatezza consequenziale 
dei nordici. 

L'estro balzano delle regioni si 
sfogava nelle satire e nelle contu
melie, la natna ampollosità nella 
lode, nell use senza risparmio del 
superlativo o del peggiorativo. Ve
niva a galla iti quei giorni tutta 
l'arguzia, la malizia e. insieme, in 
malinconia e lo scetticismo e la 
credulità dt un popolo antico, ma 
non 1 crvhio. esperto dt tutto, ma 
non saggio Come quando ti re
stauratore passa sulla tela grom
mosa e annerita /<• tue rernfei " 
1 suoi aridi, t colon ripigliavano 
Iure, briltaiono. La razza ai risen
tiva. Bei giorni, tn fondo Furono 
una proia di rifoliiò e anche di 
cinlta Significarono che ancona 
una volta sull'Italia voteiano ad
densarsi le disgrazie, passare le in
vasioni. premere la miseria, senza 
riuscire a soffocarne del tutto la 
voglia dt sopraiviterc 

LIBKRO BIGIARETT1 

pret'i-sfone de/; P-
scrcisio 1949 - .iO 
prv il Dica^'^rn 
della Pubblica 
Istruzione ha de
stato prco~cupa-
zionr e unanimi proteste tra 1 «~if-
fadtni. soprattutto tra gli uoiri-
m di scuola. E' aumentato, si. di 
15 miliardi: ma si tratta di una tom-
rra destinata csclus'vamente a miglio
rare un poco gli stipendi di fame de
gli insegnanti (i professori medi so
no in agitazione perchè non sono 
state ancora corrisposte le indennità 
di esame dello scorso anno / i . Mentre 
il 36.4*V del bilancio dell'istruzione 
è destinato a stipendi solo ti 3 6^ 
è destinato alt'assistenza. all'attrez
zatura. ali incremento scolastico, ce; . 
Mentre il bilancio dell'istruzioni è 
un nono del bilancio to'a'c. qwHo 
d'Ila guerra e un terzo, tre volte su
periore/ 

L'zl*socta^tO«e per la difesa della 
scuola nazionale si è fatta interprete 
d'Ila preoccupazione degli uomini dt 
scuola e dei cittadini, indicando, alla 
vigilia del to fo parlamentare, una 
« giornata della scuola ». « Per la ci
viltà e per la pace, meno armi e p:ù 
libri! ». ecco, in sintesi, la richiesta 
della Associazione per la difesa della 
scuola. Le t giornata * si è già evolta 
>t- una sene di citta: da Palermo a 
Tarmo, da Napoli a Bologna a Gc-

Meno armi 
e più libri! 

noia. Le richie
ste sono rosi tn-
negabilm e ni* 
giuste, ctf non 
tolo i giornali 
proletari e demo
cratici. ma an

che giornali notoriamente concerta
tovi e yot ernali' 1. come la a Stampa » 
di Tornio le hanno appoggiate con 
grande « l i n o ranch* se non citando 
sempre la tonfi), chi invece fa finta 
di non capire <ono 1 giornali clericali 
come 11l Popolo r r t il Quotidiano ». 
che polemizzano con g'.i articoli della 
stampa operaia esaltando l'opera « ci
clopica » (si. proto ciclopicaI) Jet 
Gonelta o * ti noteiolc aumento » del 
bilancio dell'istruzione, e dicendo .na
te parole agli aviersari. senza però 
avere il coraggio di affrontare nep
pure un nolo ti', problemi posti dal
l'Associazione e dalla stampa -ìemo-
cratica in queitt giorni E' un cat'iro 
%rqna: vuol dire eh* 1 Patronati f:f>-
laitwi resteranno senza un soldo, che 
alla ricerca fi-nlifica non si darà 
ur centesimo di più. che il copt'"lo 
« assistenza » subirà una diminuzione 
ecc. Che ciò perlomeno è nelle in
tenzioni governative: ma e amora 
da sperare che di fronte a delle ri
chieste così unanimi e sacrosante 
almeno qualrhc diecina di milioni s-.a 
passata dal capitolo: « mangun^'h 
antisciopero » al capitolo. * assistenza 
scolastica » | . | . r. 

II. 

Cn premio di 1,10.000 
è sUtto bandito da * FUnilì » 
per il migliore disegno itpirato 
alla lotta dei braccianti neì-
PAgro. La commissione giudi
catrice ha deciso, data rafiìuen-
7a dei disegni, di prorogare 1 
termini del concorso a data da 
destinarsi. Intanto un'altra de
legazione di pittori si e) recata 
neWAgro. 

Leggete domani in 3* pagi
na il « reportage > del nostro 
inviato Aldo Scignetti: « Pit
tori nell'Agro ». 

d J A K Z K T T I X O C I L.TUKAL.K 

Notizie del cinema 
Cinema all'americana 

f j toc.età pelate* « Tilm Po,$k- >. 
produltf.it del film < l'uit.ma tappa >. 
iram"ria::cs letfr^cn sii* e:-ir-nai<gra
fica «ai campi di t'.r-rr ri 1 n*7i»fi ad 
Antchm'lT. p't*entato in Itala aiTv.'fi-
mo festival di l'tntr a. ha rict-rt-jtn da 
parte dt una cdmpasn'a di d-'triburiona 
americana una ietterà in mi f eh r4e 
fa-ilor.rrajinnr di » i'.trrxhtrrt Vele
mento fruiteti > rrl film. 

< Pianto ti'Jrsu »."a ro-.clu:o*>r — * 
«f#Jf"> fn qxrtla Irtlrra — che a'esnr 
terne erotiche enifribui'e*>brm con-.de-
'epnimrnia ai ntultst- fitsttisr, della 
proiejujrtt del film ntf.i S'ali l i.li. 
Quelle ferie *~ipplerr>eila''' (terrebbero 
nataralwrrtt tirati nrsli V*A » 

/ dittribnttn arr.trirar.i •; imprtna-
na-.o di rtalitiarr < Ir trmr erotteli» 
ne'.lm line* de'Sideo'-f'tia generale del 
'ilm ». introducendo nella Difenda epi-
icdi atti a r.velare all', ipettatore ame
ricano « 1 lef'li della n.f» erri ca ile ir 
dnnnr nei rami» Hi ca-irmtraiiento ». 
V o 'Aeirr tfzah « dt tnat'a ». tee. 

t Sf ne» n contenute di introdurr» 
ne! film t-ent di quello tipo — tori-
rlndr la lettera — n pinete nririmpct-
i.bil'.ta di real'.ttare un mecettn finsi-
ii*rii. che nel caio d* -M»Ì propcito 
**rebbt l'rj'/rd n»rio » 

VfiT» etimmrnto. , te m.) 

Sftfle mmisiWi. 
Bto 113 njort attrici francati tuono 

debnttata 41 front» sii* marchia» da 
pra» ti'l corto d'V.a utae'one *4|.'«9 
Uà qu«ate ragatre sono dutiast» ad 

*szere <»!?:>» di un t:po t»rt!to".»r#, 
«t»l.» n-.l.»,l>:!i »d occhio n_do. e in-
Tatt; Df.N»-jc-j :t conoice .1» non di noif . 
rsa'jrado abbiano mvrpm»:r, c«a:p>*-
s'-acfrtf «0 fl'm Ma sono ptl'VoV 
rftr rom'.a-jarvi a f"»crre n». maga/rtn* 
ptrrh* g'.l »fh»rial tono troppo ocra-
rati d»' rarzan r da! Gianni e Plrw.to: 
l'Xra'ion- del clri'.xa asrrtc«no «ut'.i 
«cliera: fraccjl ria ormai au^mo pro-
rorzroni .icV.Arr.anti e. tc»'BT»do l* 
*tt\ profiilvr. la prod irJone o u ' / o i l t 

no» riesce n-aiiarno ad «.«slcuranl pro-
,?rs:a:=a£6m mintine lì f/'nosrno t 
afl'rfì p'.ti grate t.f al cotL=id*r» che ir» 

Q-jel 6» (i'.m chf tn q':<*to taom»nto. 
r* » fin* di ti*z,f>rir_ non hanno an

cor» trovato un no>ir»'». ci sono op^r* 
d! rr»nd» tm'ore artistico e *©=:»> » 
te «1 ricorda eh* perfino un capolavoro 
rorn» « Le polnt du lour » d! Osqnto, 
d-dlca:o »']« \it» d*l minatori f*llc 
zone 'ndjstr:»'i drl Nord, ha dorino 
a. pt:tarr p!ù di tei mesi p*r ***ere 
projrrammto Ma prr conoscere '.» pro-
p.-:» vTcÌjzlonr nar-ona'e, 11 pjàbl'ro 
francar det* a/p*n»r» il ronj»n»o di 
Gianni e f*1notto 

VigtUmti cara. 
L'antica ostilità' della Cfclea» catto

lica contro il c'.D'matojrafo si è tra-
«format* m questi aitimi aoni.tn nna 
ttteBzioBf fin troppa premurosa, «-eco 
ora il CXCC, noto Mprattntto per aver 
eostamemem* definito e •ooaslfi labili 
per tutti » ,»aa*Tf dell e più signifirative 
oprre d»lla rtnematofrafla italiana, r:-
rblamarsi d'.rMUm»me ad uB'enctrfle» 

lei*'. Papa, ;a e Vallanti cura » per « lan
ciare » un'Asfoc'a/lon* ratto.ic» fjer-
c«nti rin'jsatojrrancl « Mediante l'or-
Z»n»7r»»'one di tali *a'» — era detto 
n»lì"enc:clic» — che per 1':oduur:» 
T»r,prr-<;''E;ano sp*.v.*o d»t b-jcnl clienti. 

pjo r.iendlcare un n^o-.o diritto. 
q'j'i.' r*o* eh» la str.yia '.adaftr'.a prò 
dj-a d»i:e p*.'!'co> corrtapond»nti pie
namente »! rwiri principi ». F.rs« con
trol'© K3l!» prodjrlone, I» dbttrlbnrione 
- Il nol-ar'o Vo» diverto t lo tropo 
eie da »nn: «a p»r»ejjendo la politica 
di Hollywood- e propr:o trro che tra 
i t V ! ci <.' tn:rn3» -'inprt 

Film wwicsmici. 
l>ectf»m*nt» 1 film ambientati n»l 

paraggi dei vulcani mblscono «favore
voli tnfluvti- dopo ìs vicenda Bergman. 
rVK.**lIln! allo Stromboli, che finalmen
te tesbrt pacata nezll archivi della 
sta»?] iranda^istica. e la TO.I» di An 
na Malsani. C'orni or »ono. una con-
fer»nr» «t»tnna ron r*!»ti*o ncrvlmen-
tioo. inffeilò raccordo raggiorno ira 
« produttore, l'atmie. il regista Dif
terie. lo scrittore Erskln* Ca'da-ell in 
funzione di reeneffiatore e un'altra die
cina di cineasti più o meno illustri; 
tran sciupio di dichiarazioni patetiche. 
smentita di qualsiasi sotnltUsnra del 
sorretto con quello resltnato da Rea-
telimi, eco Quaraniou'ore dopo tuuo 
smentito, raccordo sodato »:i'arts, in
sonnia u secondo < Vulcano » destinato 
all'America non si far*. Oppurr lo fa 
ranni. «11 americani d» soli La solila 
t cordiali collabotarlone »... 
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